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Dante fata Cumégia ¢ uno dei tanti
libri che sono stati pubblicati (e altri,
fra ristampe e novitd, lo saranno) in
occasione del 700° anniversario della
morte del grande, anzi sommo, poeta
avvenuta a Ravenna nella notte fra il
13 e il 14 settembre del 1321.

Fra tutte le altre pubblicazioni questa
pero si distingue perché ¢ I'unica che
abbia come argomento le traduzioni
in dialetto romagnolo della Comme-
dia, con un’ampia messe di esempi e
confronti fra le versioni che si sono
succedute nel corso degli anni.
Lautrice del libro ¢ Silvia Togni,
ravennate, guida turistica ed inse-
gnante, laureata all’Universita di
Bologna presso la Scuola Superiore
di Lingue Moderne per Interpreti e
Traduttori con sede a Forli. I nostri
lettori la conoscono bene in quanto
collabora alla Ludla fin dal settembre
del 2012.

Il libro nasce sotto I'¢égida del Tribu-
nato di Romagna, un sodalizio che -
come scrive il Primo Tribuno, Franco
Albertini, nella presentazione - si
propone di valorizzare le eccellenze
del territorio: non solo quelle mate-
riali, ma anche quelle morali e cultu-
rali. Dante fata Cumégia risponde a
queste finalitd in quanto costuisce un
input a riscoprire la nostra lingua e le
sue potenzialita.

Venendo piu direttamente al conte-
nuto del libro, possiamo dire che il
sottotitolo La Divina Commedia vista
dai Romagnoli chiarisce egregiamente
il contenuto dell’'opera perché non
solo di traduzioni a confronto si trat-
ta, ma di puntuali osservazioni del-
'autrice sull’opera del Sommo Poeta.
Silvia Togni sottolinea, ad esempio, il
voluto doppio senso del titolo del
libro e dei vari capitoli di cui si com-
pone. La “Cumégia” & un chiaro riferi-
mento al capolavoro di Dante, ma
anche alle vicende del poeta che ne &
protagonista e alla trama caratterizza-
ta da ironia e colpi di scena tipici
della finzione scenica e del genere
della commedia. Anche la parola
“cant” viene presa nella sua accezione
di Canto, ossia il capitolo dell’opera
dantesca, ma anche di ‘parte, angolo’,
per esempio in “LlInferan: da e’ cdnt di
ambrits”, che potremmo tradurre con
‘dalla parte degli innamorati’.
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Silvia Togni
Dante fata Cumeégia

di Bas-cidn

“S'avi pazenzia d’lezar ste librett”, per
citare Olindo Guerrini, scoprirete
che:

1- la Divina Commedia & un testo
molto pitl faceto di quel che vi hanno
sempre raccontato e, a tratti, il
Sommo Poeta risulta perfino comico
2- il dialetto romagnolo ¢ una lingua
meravigliosa che nasconde potenziali-
ta ai piu ignote;

3- la traduzione & un atto di amore
che agevola la comprensione di un
testo altrimenti incomprensibile, tal-
volta migliorandolo e rendendolo, in
ogni caso, piu accessibile.

Di tutti i Romagnoli che si sono
cimentati con la Commedia, ben tre
hanno tradotto in dialetto tutta 'ope-
ra: il primo fu Luigi Soldati (1893-
1974), detto “Gigi d'Tambur ”, fabbro
di Voltana, seguito dall’architetto
faentino Filippo Monti (1928-2015),
“Filep” per gli amici, e da Gianfranco

Bendi (1940- 2019), ingegnere di Mel-

fata Cumégia

CARIA BIANCA EDIORE

Silvia Togni, Dante fata Cumégia. La
Divina Commedia vista dai Romagnoli.
Faenza, Carta Bianca editore, 2020.
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dola. Fra i traduttori parziali che tro-
vano spazio nel libro, un posto specia-
le lo occupa Francesco Talanti, santal-
bertese, genio della lingua e della
matematica di fine Ottocento e inizi
Novecento.

Leggendo le loro traduzioni, emerge
la ricchezza lessicale ed etimologica
del nostro dialetto che si rivela essere
sempre pil un serbatoio a cui attinge-
re per rendere, tra le altre cose,
I'umorismo e le sfumature di una
narrazione che forse lo stesso Dante
aveva voluto evidenziare con 'uso del
volgare italiano, in contrasto con la
rigidita del latino ecclesiale.
Chiudiamo con un micro confronto
fra versioni in dialetto che ben esem-
plifica la liberta dei traduttori nel
rendere il testo originale.

Inferno, Canto V, vv. 97-99.

Parla Francesca da Polenta:

Siede la terra dove nata fui
su la marina dove ’l Po discende
per aver pace co’ seguaci sui.

Talanti:

Me a fo’ d’ la terra ila tra i fiom-uni,
ch’i va vers a maréna tra e paciugh,
e nd a stasemia in fazza a la pscari.

Soldati:

La sta la téra in do ch’e néda a fo

a la marena in do Po grand sbuchend
e scarga tota I'aqua ch’piov in so.

Monti:

La sta Ravéna dove néda a o

sora maréna dove i ‘adiscénd
impaciarénd gnaquel Lamon e Po.

Bendi:

Me a so néda indév e’ Rubicon

e va int ¢’ mér, in cla maréna d’or
dov i sta Rémin, Ziria e pu Cas-cion.
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Elenco delle traduzioni a
stampa in romagnolo,
integrali o parziali, della
Divina Commedia.

La ricerca ¢ stata abbastanza
accurata, ma alcune versioni
seng’altro ci sono sfuggite.
Preghiamo i lettori di
segnalarci le lacune.

Traduzioni integrali

e Luigi Soldati, La Cumégia. La
Divina Commedia di Dante Alighieri
tradotta in romagnolo, presentazione di
Tullio De Mauro, revisione del testo e
introduzione di  Giuseppe Bellosi,
Ravenna: Longo, 1982. [Luigi Sol-
dati (1893-1974), detto Gigi ad Tam-
bur, di professione fabbro, era di
Voltana di Lugo.]

* Filippo Monti (Filep), L'Inferan. E’
Purgatori. E’ Paradis.. Tre volumi.
Faenza, Publialfa, 1997 - 2000 -
2003. [Dialetto faentino. |

e Gianfranco Bendi, L'Inféran, libera
tradugione in dialetto romagnolo della
prima cantica dantesca, Forli, Carta-
Canta, 2009. Idem, E’ Purgatéri, libe-
ra traduzione della seconda cantica
dantesca in dialetto romagnolo, Forli:
Risguardi, 2013. Idem, E’ Paradis,
Libera traduzione della terza cantica
dantesca in dialetto romagnolo, Forli:
Risguardi, 2017. [Dialetto del conta-
do meldolese.]

Traduzioni parziali

* Giuseppe Acquisti, Francesca
d’Aremin (a imitazion d’Dant), in Poe-
sie forlivesi di A.G:, Forli dalla tipo-
grafia Casali, 1844. [Cautore con-
densa l'episodio di Paolo e France-
sca in 31 versi, rispettando le strofe
(terzine), i versi (endecasillabi) e la
rima (incatenata) di Dante. Dialetto
forlivese.]

e Domenico Francolini, [Traduzione
in dialetto (firmata “Dante riminese”)
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I traduttori della Commedia
in romagnolo

dei versi 127-138 del Canto V dell’In-
ferno] in Vent’anni addietro. Sonetti in
dialetto riminese scritti nel 1902 e nel
1923-1924. Rimini, Tipografia
Commerciale, 1924, ***

e Francesco Talanti. Saggi di tradu-
zione della Divina Commedia. [I canti
I, 11, III, V dell'Inferno furono pub-
blicati sul finire degli anni ’30 in
rare edizioni di pochissimi esempla-
ri. I XIX e il XXI sono stati stampa-
ti postumi, unitamente ai primi
quattro, nell’antologia curata da
Umberto Foschi: F. Talanti, A dila s-
ceta, Ravenna, Ed. del Girasole,
1969. Dialetto santalbertese.]

e Piero Zama, [° Canto dl'Inferan
(par ridar). In: E vapurén d’ San Pir.
Giornale umoristico Letterario, Anno
XXXVI, Faenza, 29 giugno 1950.
[Dialetto faentino.] ***

 Federico Ravagli. Da e’ quent Cént
dUInféran (da e’ vers 82 a ¢’ 111). Sta
in: Sucieté di Piadarul, I trebb d’un
ann (settembre 1964 - novembre 1965).
Societa Tipografica Forlivese, 1966.
[Dialetto bagnacavallese.] ***

* Antonio Stanghellini, Eria d’
Rumagna int la cumegia ad Dant (Aria
di Romagna nella Commedia di Dante),
2a ediz., Forli, Tipo-Litografia Forli-
vese, 1967. [Dialetto forlivese.]

e Leopoldo Merendi, Saggio di tra-
duzione interpretata in dialetto roma-
gnolo della Divina Commedia, Canto
quinto. Fotocopia di fascicoletto a
stampa (?) di 16 pp. datato 15 set-
tembre 1972, senza altre note. Santo
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Stefano (RA): Archivio ‘Istituto
Friedrich Schurr’. [L. Merendi
(1910- 1987) nato a Sant’Agata sul
Santerno e dal dopoguerra in poi
vissuto a Lugo]

¢ Adolfo Margotti, Saggio di tradu-
zione della Divina Commedia, Inferno,
Canti 1v - xxx111, dattiloscritto senza
altre note. Santo Stefano (RA):
Archivio ‘Istituto Friedrich Schurr’.
[Dialetto di Fusignano]

¢ Corrado Matteucci, E’ prem cdnt
dl’Inféran da la Divina commedia, con
traduzione frontale in dialetto roma-
gnolo di C. M. Disegni di Franco
Vignazia. [S.n.t.], 1999. [Dialetto

ravennate.

¢ Gabriele Bianchini, La Cumédia,
Rimini, Associazione AR EMNI,
2015. [Traduzione in dialetto rimi-
nese di alcuni brani della Divina
Commedia.]

e Lombardi, Silvio. Un inféran.
Imola, La Mandragora, 2015. [Edi-
zione fuori commercio di soli 50
esemplari numerati. Traduzione
integrale della prima cantica in dia-
letto forlivese.]

e (Ci risulta da fonte indiretta una
traduzione - anni ‘50 del secolo
scorso! - del forlivese Daniele Ruffil-
li, della quale pero non siamo riu-
sciti a trovare traccia).

Nota

Le traduzioni seguite da tre aster-
schi (***) sono ripubblicate in que-
sto numero della Ludla.



Piero Zama, nato a Russi nel 1886 ma faentino
d’adozione, dal 1923 al 1957 fu direttore della
Biblioteca della citta manfreda. Nel 1969, in qualita di
presidente della locale Societa Torricelliana di Scienze e
Lettere, promosse un importante Convegno di Studi in
onore di Antonio Morri, Uautore del primo vocabolario
romagnolo, al quale invio una relazione anche Friedrich
Schiirr, impossibilitato a parteciparvi di persona. Mori
quasi centenario nel 1984.

L'interesse di Zama nei confronti del dialetto puo essere
testimoniato anche dalla sua traduzione in romagnolo
del Primo Canto dell’Inferno di Dante, pubblicata in E
vapurén d’ San Pir [l trenino di San Pietro].
Giornale umoristico Letterario, Anno XXXVI,
Faenza, 29 giugno 1950; uno dei numeri unici che
uscivano a Faenza in occasione della Festa di San Pietro
e Paolo, caratterizzata dalla presenza in citta di una
grande fiera, mostre, lotterie, luna park ecc.

Come si nota fin dal sottotitolo, la traduzione ¢é fatta “per
ridere” e non rispetta sempre fedelmente il testo dantesco,
ma non ¢ del tutto priva di pregio: interessante l'idea di
far parlare Virgilio - almeno nelle prime battute - in un
italiano romagnolizzato come si conviene a un personaggio
cosi autorevole e lontano nel tempo e nello spazio.
Crediamo giusto proporre ai nostri lettori questo testo, quasi
sconosciuto per la sua rarita, e ringraziamo la Biblioteca
Manfrediana - nella persona della dott.ssa Antonella
Piazza - che, in questi tempi di accessi limitati alle
collezioni per colpa della pandemia, ce ne ha fornito copia.
gilcas

An s’éra pio un burdell, quand ch’am truve
fora d’stre, dentr'un bosch, sénza caréra,
ch’an savéva da’ ch pert ch’am foss vulte. 3

Sol ch’a ja pénsa un po, par div cum 'éra,
um ciapa - a dila s-ciétta — un dulurze
che gnit che dura uj vo la bugadera. 6

Ma sicém ch’ a la féen am la cave,
b . b \ . \
e a v'assicur ch’am so nech divarti,
a v'cuntaro la storia deé par de. 9

Cum a fasess a intré an ve so di;
forsi quand ch’a pirde la bona stre,
o ch’a s’éra imbariegh o inciciuvi. 12

Mo fatt’ e sta, che a forza d’camine
a vest un spraj e d’luzz intre in cla tina
e am n’adasé che e sél I'éra spunte, 15
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I° Canto dl’Inferan

(par ridar)

di Piero Zama

e che d’ad dri l'era fini la pidna
chl’a m’aveva in cla nott fatt avni so
una paura - av degh - porca pujina.

A péna ch’a fo fora e a guarde in zo,
am paréva On salve da la fiumana
che e guérda e e dis: — Par Dio, t'an um ciep pio!

S’a putéva, e srebb sté par me una mana
farmemm un pé e pusemm; mo 1'an de cazz!
um tuché d’ caming, e a tota cina

muovar al gamb, anch s’'um tiréva e sdazz:
e la stre la rapéva: propi giost
quel cu j'avléva par ciumpir e mazz.

Mo quest I'¢ gnit. Am s’éra apéna moss
ch’ a veggh, propi d’fazéda, un animel
d’un culor zarmacie, tott pell e oss.

E saltéva so e zO come un usél
e um tnéva sempar jo-cc adoss a me
che in tott i mud a zarchéva d’scansel

guardend in qua e in 13, e zil, la stre,
e stugiend la manira d’turné indri.
Mo che bel zil um géva: — No’ sté fe,

t’an vi ch’l’e primavera, povr’insmi,
e che questa I'¢ Uora la pio bela,
Pora che i ghell i fa “chicchiriri,?

E intant che me am sintéva la stanéla

b ’ b . b .
ch’la tarméva, am n’adégh d’aver avsén
un leon cun na boja d’ na maneéla

una rastlira d’dent ch’ an ve so di,
ch’l'arebb putti magneé parsina e fie,
che cun un pcon t'zerta um arebb fini.

E d’zonta d’dri da 1o a vegh spunte
una luvazza ch’l’e e ritratt precis
dla fam pio granda ch’ la s’pdssa pinse,

18

21

24

27

30

33

36

39

42

45

48

1a Ludla



che me, guardéndi, am s’ éra d’induvis
ch’la foss d’queli ch’al fodga in tutt i buss

e ch’al porta arvéna in ti pais.

In té métar ch’a s’éra a lé cunfuss
a veggh un’ombra propi in pétt a me
avstida d’un gran vél, contra a la luss.

Di so, fantesma - sobit a ruge -
se te tsé un oman, e ancha st’an sé,
dam una man, ch’am péssa sgavigné!

E lo, tott quant zintil, um arspunde:
Omo gia fui, adesso piit non son:
ero lombardo, a Mantova a nisce,

e andetti a Roma par fér e garzon
préema cun Zesar e pu dopp cun Augusto™
ch’l’é fadiga a truvén én di pio bon.

Quand’ero al mondo a j aveva ciap gost
a gratare la lira, ch’l’'¢ un strument
che si suona e si canta, propi giost

par fé ridar un pé la poévra zent,
e am gudéva a canté d'una zite
ch’ j” avéva dé e foggh cun di sarment.

Mo te, pataca, ch’ uss a fétt a lé
che invezi d’tire drett, t'att grétt la peéra?
Mo rapa donch ch’l’é quel ch’ut v6 par té!

- Oh Virgeli, mo vutt che seja e vera? -
a j arspunde, fasendi un bell inchi
— mo venn donca e famm mdnca tiritéra,

fat avanti s’t’'an vu ch’a déga indnri:
cun me t'an ¢é da fé tanti smarej
ch’a’t cnoss depii ch’ a s’era un babini,

quand che a scola a lizeva, acsé a la mej,
al tu sturiéli, séra a chi Trujen
chi faséva tott quant chall purcarej. —

- Ajo capi: sta fort, e mi babén -
e fasé lo, avdendum avili
- paro in cla stré ch’ale t'an pu andé ben

parché da ch’lanimel ch’u t’a spuri
sta pu sicur che t'an t’putress salvé
gnanca dasendi e vlen par fel muri.

L’a un gargozz che divora nech al pré,
dop ch’ I'a magne e torna a bute so,

¢ pezz d'una caldéra a cul sfunde.

Mo sta sicur ch’ ul trova neca 1o,
quand che sard e mument, e matt dla ca
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ch’ u te manda a Uinferan anch s un vo.

L’¢ 6n che me an e so in du che sta,
mo a so pard che su si meétt se’ séri
e’ fa piaza pulida n du che va.

Mo adess lassén da pért tott ‘sti misteri,
piotost fatt de curagg e ven cun me
ch’a s’avle lassé indri ste putiferi.

Me at fézxz da guida: te stam atache,
quand t’sé cun me t’pu caminé sicur
anca su jé parecc da tribulé.

T avdiré préema d’tott i peccatur
ch’je cundané a pianzar nott e dé
eepéch’is’ arabéssa da i dulur.

Par sti purétt un gn’ ié pio gnitt da fe,
i s'arustess té fogg, j’ aroda i dent
e - si putiss - i s’avrebb amaze.

Pu tavdiré un’ étra razza d’zent
che neca 16 jé pi d’tribulazion,
mo in te stess temp i s’atrova cuntent

parcheé j’ aspéta la liberazion
che quand ch’ié bén puli e bén purghe
i vola in zil in do che sta i pio bon.

Ma in che bel post an ti putro purté:
e padron de vapor che sta vi la,
ul sa che me an so sté un su suldeé.

Ui v6 pazézia! U t’accumpagnard
un’anma dal pio béli cu si seja:
ta me saré pu di quand I’ avnira

s’at léss 0 no in bona cumpagneial -
Intant che 1o e scureva, me fra me

. b . . .
a pinseva a e mument d’pute ande veja

e senza perdar temp a j arspunde:
— E mi Virgeli, par I” amor di Sént,
movat donca e cavéss sobit da qué

s’t’an vu ch’'um ciépa préma un azident:
portum in zil, portum du ch’ ut pe
portum neca da quii chi batt i dent

ch’a stardo sempar mei ch ‘ an stegh a que. —
E scurend ai guardeva, e quand ch’ a vest

che 16 e muveva i pi, a m” amule.

Nota

* 11 verso ¢ ipérmetro e la rima scorretta. Augusto sara una spie-
gazione entrata nel testo al posto di Gost, forma dialettale per

altro disusata.
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Domenico Francolini (Rimini 1850 - 1926) partecipo
attivamente alla vita politica del suo tempo aderendo
agli ideali socialisti ed anarchici. Persona quanto mai
mite, tanto da guadagnarsi il soprannome di “anarchico
francescano” (era del resto di famiglia borghese ed aveva
sposato una nobildonna riminese), fu sempre vicino al
mondo dei pitt umili e alla cultura popolare e
tradizionale: tematiche che, assieme alla sua citta,
hanno ispirato le sue poesie, raccolte in Vent’anni
addietro e Sul Titano.

In Vent’anni addietro. Sonetti in dialetto riminese
scritti nel 1902 e nel 1923-1924 (Rimini,
Tipografia Commerciale, 1924), Francolini pubblico
sette sonetti, datati 1902, sulla triste vicenda di
Francesca da Rimini e Paolo Malatesta vista con
distacco umoristico.

La corona di sonetti & preceduta dalla traduzione in
dialetto (firmata “Dante riminese”) dei versi 127-138
del Canto V dell’Inferno.

[Un grazie alla prof.ssa Paola Lagorio, Presidente della
"Casa Museo Bendandi" di Faenza per avermi fornito
la scansione delle pagine del volume del Francolini
conservato nella biblioteca del noto sismologo faentino.]
gilcas

Nun a lizemi un giorne icsé per gost
d’che Lancilot com che s’inamuro;
a sermie sol da sdé t'un sit nascost

senza suspet, e sgumbujed un po
per quel che géva e libre d’chi murus ;
ma sol un punt e f6 che z'arvino.

Quand ca lizesme, tott ross e cunfus,
de bés ch’l’arivé a dei...; sengua de boja!
quest, ca stemie da cost come du spus,

em dasé un bes tremand com’una foja.
Un galiot e 6 e libre e chi I’ha scrét;
pu dop da lezle uz & andé via la voja.

Dante riminese

Noi leggiavamo un giorno per diletto
di Lancialotto come amor lo strinse;
soli eravamo e sanza alcun sospetto.

Per pin fiate li occhi ci sospinse
quella lettura, e scolorocci il viso;
ma solo un punto fu quel che ci vinse.

Quando leggemmo il disiato riso
esser basciato da cotanto amante,
questi, che mai da me non fia diviso,

la bocca mi bascio tutto tremante.
Galeotto fu 'l libro e chi lo scrisse:
quel giorno pitt non vi leggemmo avante.
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Francesca da Rimini

di Domenico Francolini

Pr’una gnegna fra Guido dla Pulenta

e i Malatesta d’Remne e s’era ardott
che ognun d’lor i arduneva molta zenta
e indov chi s’incuntreva, da per tott,

is disfideva e, s’in s'tireva drenta,
e vuléva curtledi, pogn, cazzott...
T’am capireé ch’l’era una bela stenta
viv in che mod e I’era un vinz e lott

d’putéla scampule. Basta, un bel giorne
i pensa d’fé la pésa e, indvena mo
cosa chi pensa perche ch’la riesca?

Guido d’spuse su fiola, la Franzesca,
ma Zvanzop Malatesta ch’l’era p6
e fiol de prinzip d’'Remne e di dintorne.

I

Dett e fatt. Eppur guerda dov che i caza
al corni e dievul, proprie in se piu bel.
La Franzesca, un fior d’'una ragaza,

una ragaza ch’l’an s’truveva in vel

per la belezza e per e gran zervel,

la era un po schitinosa e I'avea faza
d’di d’'no, magari per un péccol quél,
enea me bab. Figurte la puvraza

s’la puteva es cuntenta che Zvanzop
(e spos che lor i avria voltt puze)
e la spusass, broétt, sporch e po’ enca zop.

Ma immaznet mo cosa chi ando a pense?
d’fela spusé d’un elt prima, e po dop
d’'mettla a durmi cun 16..., am so’ i spieghé?
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Di fati, proprie per cumbinazion
siccom che Pevul, un fradel de spos,
I'era bel, I'era pin d’educazion,
iifasé fe la perta de muros.

E 16, per fe la pésa, e fo tent bon

(zert un elt Pavria fat un po e scuntros)
da azzete d’fe la perta de quaion

ti pid de su fradel ch’l’era schifos.

E va a Ravenna e, ciéo, pena ch’il vdé
quii dla Pulenta, i omne, al doni, tott
t'po immaziné come chi 'l rizevé.

La Franzesca, da un bus d’un finistrein
la ’l guardéva e, vidend ch’en era brott,
I'arvanzo cota..., guerda un po e distein!

v

Basta, finid ed cumbiné ch’I'imbroi,
ch’l’era per fé di d’se ma la Franzesca,
(come mi poll quand che i si mostra I'esca)
Pevul e turno a chesa senza moi;

e la Franzesca con un grand orgoi

d’avel spusé ma 16, vattla un po a pesca
cum ch’l'arvanzo dop ed ch’la brotta tresca
de cambiament de spos fat in te boi.

Fato sta che svigiandse a la mateina
a Remne costa a quéll che la ’s credeva
d’avé spuse, la s’trova invece vseina

a un gran brott mostre ch’l’an avea mai vést.
T po imazinét i sgagnul ch’la mandeva
e al biastémi e i azzident ma chl’Anticrest!

\%

Ma eh? che bela birbuneéda? e mench
mandei un d’féra via, non un fradel
ch’l’avra sempra ucasion d’andé piu french
s6 e z6 per cheésa, e po 'era piut bel.

Po’ Pevul s'I’era bon en era un bénch
da no sintiss ziré drenta a e zervel

la voja dla cugneda: a vria ved ench
un cuciat ti su pid se fa e burdel.

Sfid l'osta, la era bela e, t'am quajon,

se vuléva, cuntent com’un balos,
scavidé a bocca sotta ch’l'ucasion!?

¥ 1a Ludla T

Marzo-Aprile 2021 - N. 34

Insomma per fé finta d’ess e spos
e fné d’inamures proprie dabbon!
E dvinto, in du paroli, e su muros.

VI

Ma siccom i birbun j ¢ sempra ste,
icsé ei f6 quelch zelent servituraz
che s’incurzé d’gni cosa, e st'vigliacaz
I'ando tott me marid a racunte.

In te prim e puret en gne cridé;

ma po e cumincia a ragiuné: Mo caz,
se fuss e vera! Porco zio, ai amaz.
Ah! spudored, avri da fé cun me!

Bsogna savé che in ste fratemp Zvanzop

en steva a Remne insiem con la Franzesca,
I \ ’ .

e quest per lea I'¢ sté un gran brott intop.

Lartorna a I'impruvisa, fasend I'oca,

per veda se e racont I’era una fresca,
b ) Y

po’ lot lot e s’avvia vers a la Roca.

VIL

Donca e va a chésa e e trova la su moi
ch’la lizeva e Galiot con e fradel

su d’lo, Pevul, e u i ciapa in se piu bel
quand, strett tutt do, i lizeva I'ultme foi.

Mo chl’elt ch’l’era in buletta, via bel bel,
e per cavesla da che brott imbroi,

es cala d’ingatun t'na botla ... Boj!!
I'urla Zvanzop, e, com un pazzarel,

che pore becch, per no paré cuntent,
ui si sbotta s'un stil quand za e scapeva...;
mo e ciapa t'lea che per e gran spavent

la s’era messa d’mez, e allora ei cheva
e stil e e maza chl’elt in t'un mument...
S’j’era e Divorzie quest en suzedeva.

... em dasé un bés tremand com’una foja... ‘




E vizio comune, per quanto giustifi-
cato e condivisibile, associare la figu-
ra di Dante Alighieri esclusivamente
al suo capolavoro principe: la Come-
dia.

La complessita di quest’opera, nelle
sue tre cantiche, tocca magistralmen-
te quasi tutti i campi del sapere
umano e fornisce a noi un quadro
difficilmente comparabile sulla cul-
tura, sulla mentalita e, in generale,
sulle ideologie dell'uomo medievale.
Incalcolabile poi linfluenza sotto
I’aspetto letterario e linguistico.
Considerata il pit grande capolavo-
ro della letteratura italiana, la Come-
dia dantesca ¢ tale da aver creato la
base primigenia del vocabolario
odierno.

Tuttavia, come anticipato, limitare
I'opera di Dante a quest'unico capo-
lavoro non rende merito alla figura
maestosa dell’'intellettuale fiorentino
che puo essere considerato, a buona
ragione, il primo grande umanista
della storia. Il catalogo del ‘ghibellin
fuggiasco’ (dalla nota definizione di
Ugo Foscolo) comprende, infatti,
lavori etereogenei dal punto di vista
del contenuto e della forma. Limpor-
tanza di opere, per citarne alcune,
come Le rime, Il convivio, La vita nova
nella quale & contenuta la celeberri-
ma Tanto gentile e tanto onesta pare, e il
De Monarchia, si riflettera poi su tutta
la cultura rinascimentale.

Tra questi testi, di non secondaria
importanza, troviamo il trattato in
lingua latina De wulgari eloquentia
composto tra il 1303 e il 1305, che
puo, forse in modo semplicistico,
essere considerato un primo tentati-
vo di studio di dialettologia. In que-
sto lavoro, progettato idealmente in
quattro volumi ma lasciato incom-
piuto dallo stesso autore, tema prin-
cipale era di scegliere e normare
I'uso di un volgare in opposizione al
latino, allora lingua di cultura uni-
versalmente riconosciuta. La nascita
di una lirica nelle parlate regionali e
il confronto con gli autori d’oltralpe
che nell’area francese venivano
distinti in base al fatto di avvalersi
della lingua d’oc o della lingua d’oil,
fa nascere in Dante 'esigenza di sti-
lare, nel primo libro, una breve sto-
ria della lingua e di una cernita tra

g

Dante e il romagnolo

di Alberto Giovannini

le varie parlate in uso presso le corti
dell’epoca. Dal secondo libro in poi
il focus si sarebbe spostato su come,
in che contesti e con quali limiti
usare la lingua volgare in poesia.

In anticipo rispetto alla sorte che lo
vede, dal 1301 al 1321 in esilio dal-
I’amata Firenze, per due volte ospite
di signorie romagnole, la prima
volta sotto gli Ordelaffi a Forli e la
seconda presso Guido Novello a
Ravenna, Dante, nel lungo excursus
dei volgari italiani, spende parole
tutto sommato positive del volgare
che si parla in Romagna (o0 comun-
que non negative, rispetto ai giudizi
impietosi che esprime verso i Roma-
ni o i Fiorentini).

Ma vediamo, con particolare atten-
zione al primo dei due volumi del
De vulgari eloquentia, quali possono
essere gli aspetti pitt significativi per
la comprensione dell’idea che Dante
ebbe del volgare di Romagna.

In primo luogo, ¢ importante consi-
derare che il volgare in questione &
la lingua che “i bambini assorbono
da chi gli sta attorno quando, in
principio, iniziano a distinguere le
parole; o per poter essere detto pil
brevemente [...] quella che appren-
diamo senza alcuna regola imitando
la nostra nutrice”'. Questa definizio-
ne ¢ emblematica, soprattutto alla
luce della certezza ormai diffusa,
secondo la quale si puo ben dire che
ogni casa di Romagna possieda un
dialetto proprio. Questa consapevo-
lezza viene poi ulteriormente confer-
mata qualche paragrafo dopo quan-
do viene testualmente detto che “dif-
feriscono nel parlare persino quelli
che abitano piu vicino, come i Mila-
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nesi e i Veronesi, i Romani e i Fio-
rentini, ma nemmeno gente della
stessa razza, come i Napoletani e i
Caietani e i Ravennati e i Faentini e,
cio che & stupefacente, coloro che
abitano nella stessa cittd, come i
Bolognesi di Borgo San Felice e i
Bolognesi di Strada Maggiore.””
Possiamo vedere che non siamo
troppo lontani dal simpatico, ma
significativo, monologo di Ivano
Marescotti su chi si puod arrogare il
diritto di essere Romagnolo.

Fatta questa premessa, e sottolineato
come la variazione sia non solo legata
ai luoghi, ma anche al procedere
della storia (con gli strumenti della
moderna linguistica diremmo sotto-
posta a variazione diatopica e diacro-
nica), Dante stila una prima grande
divisione dei volgari italiani usando
come spartiacque la catena Appenni-
nica dividendo le regioni che si affac-
ciano sul Tirreno da quelle che si
affacciano sull’Adriatico. A questa
prima grande differenza si aggiungo-
no quelle locali, che portano il nume-
ro dei volgari principali al numero di
quattordici. Per quanto riguarda i
Romagnoli, dal punto di vista locale
sono contrapposti a sud agli Anconi-
tani e a nord ai Lombardi’.

Ma si va oltre. Dante aggiunge,
poche righe dopo, che queste
macroaree sono da considerarsi ete-
rogenee al loro interno e fa, tra gli
altri, 'esempio della lingua lombar-
da che presenta una grande discre-
panza tra il piacentino e il ferrarese.
In tal senso troviamo, se ce ne fosse
bisogno, una prima grande confer-
ma del fatto che storicamente par-
lando, fin dal 1300 le parlate emilia-
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ne (ferrarese compreso) erano perce-
pite come varietd del lombardo e
ben distinte dal gruppo romagnolo.
La trattazione, a questo punto, pro-
cede analizzando uno dopo l'altro
questi quattordici tipi di volgare
facendo una prima grande cernita,
stroncando letteralmente (i toni di
Dante, ai giorni nostri, creerebbero
non pochi problemi di carattere
diplomatico) parlate illustri come
quelle romane e, insospettabilmen-
te, quella fiorentina.

Ed ecco al capitolo quattordicesimo,
superato il primo setaccio, si presen-
ta, prima tra le parlate adriatiche, la
lingua della Romagna. Il romagnolo
¢ posto subito in contrapposizione
con i dialetti del nord e viene defini-
to molle e femmineo, al contrario di
quello irsuto ed ispido che caratte-
rizza il lombardo-veneto.

Penso possa essere interessante leg-
gere dalle parole stesse di Dante
quanto concerne la nostra |
zona:

“Entrando dunque per la
Romagna, in questa parte d’Ita-
lia, diciamo che abbiamo trova-
to due volgari che si contrap-
pongono con caratteristiche di
segno contrario. Dei quali uno
sembra cosi femmineo per la
mollezza dei vocaboli e della
cadenza che un uomo, anche se
parlasse con voce maschile,
potrebbe essere creduto una
donna. Questo ¢ il volgare di
tutti i Romagnoli, e soprattutto

i Forlivesi, la cui citta, pure
periferica, sembra essere tutta-
via il fulcro di tutta la provin-
cia: questi dicono per affermare
deusci, e proferiscono, per blan-
dire, oclo meo e corada mea.
Ascoltammo alcuni di quelli
essersi allontanati dal proprio
volgare per poetare, come Tom-
maso e Ugolino Bucciola,

entrambi di Faenza.” _APlId lo. COL’bOll, via Carmelit

Cosa possiamo dedurre da que-
sta breve dissertazione! Innan-
zitutto, che alle orecchie di un
ascoltatore medievale, il nostro
volgare doveva sembrare parti-
colarmente morbido e delicato.
Proprio per questo, probabil-

FRANCI_E, POLONI BQV

torio linguistico, termini desunti dal
linguaggio affettivo.

Dal punto di vista linguistico, inve-
ce, pur nella ristrettezza dei dati che
ci fornisce, vediamo alcuni aspetti di
qualche interesse: la presenza del
nesso linguistico I di derivazione
latina che, progressivamente andra
perdendosi (cfr. oclo meo » oc mi), la
caduta della vocale non accentata
(cfr. oclo meo « oculus meus) caratteri-
stica tipica del romagnolo moderno,
la sonorizzazione della consonante
sorda intervocalica ( cfr. corata mea »
corada mea) ma soprattutto, la nostra
cara, vecchia e inconfondibile s
romagnola (cfr. si » sci).

Dante, in quel periodo esule presso
la corte degli Ordelaffi a Forli (non a
caso la cita come fulcro della provin-
cia), ci concede in questo modo un
importante, anche se piccolissimo,
assaggio di quello che poteva essere
lo stato del volgare di Romagna nel

DANTIS ALIGERI]I,

PR ACELLENTISS.

POET JE

DE yVLGAR]I ELOQVENTI A

LIBRI D Vo,

Nunc primtm ad verufti, & vnici (cripti

Codicis exemplar editi.

Ex libris Corbinelli:

Eiufdémque Adnotationibus illuftrati.

AD HENRICFM,

REGEM CHRISTIANISS S

PARISIIS,

o
Py

exaduerfo coll.Longobard.
157 7- i

Cum Priqﬂcgio.

Frontespizio della prima edizione a stampa dell’origi-
nale latino del De vulgari eloquentia di Dante Alighie-

mente, Dante sceglie dal reper- ri, datata Parigi 1577.
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1300. Non possiamo certo dire che
questi tre esempi siano esaustivi e
descrivano con completezza la lingua
parlata nella Romandiola; tuttavia,
nella speranza che la ricerca riporti
alla luce nuovi documenti, gli ele-
menti contenuti nel De wvulgari elo-
quentia possono, a fronte di studi piu
completi, fornire elementi di qual-
che interesse alla ricostruzione del-
I'evoluzione del romagnolo.

Note

1. ..vulgarem locutionem appellamus
eam qua infantes assuefiunt ab assisten-
tibus cum primitus distinguere voces inci-
piunt; vel, quod brevius dici potest [...]
quam sine omni regula nutricem imitan-
tes accipimus.

2. ..vicinius habitantes adhuc discre-
pant in loquendo, ut Mediolanenses et
Veronenses, Romani et Florentini, nec
non convenientes in eodem genere
| gentis, ut Neapoletani et Caetani,
Ravennates et Faventini, et, quod
. mirabilius est, sub eadem civilita-
te morantes, ut Bononienses Burgi
Sancti Felicis et Bononienses Stra-

te Maioris.

3. ...nec non Calabrorum cum
Anconitanis, horum cum Roman-
diolis, Romandiolorum cum Lom-
bardis, Lombardorum cum Trevi-
sianis et Venetis...

4. Romandiolam igitur ingredien-
tes, dicimus nos duo in Latio inve-
nisse vulgaria quibusdam conve-
' nientiis contrariis alternata. Quo-
rum unum in tantum muliebre
videtur propter vocabulorum et
prolationis mollitiem quod virum,
etiam si viriliter sonet, feminam
tamen facit esse credendum. Hoc
. Romandiolos omnes habet, et pre-
. sertim Forlivienses, quorum civi-
tas, licet novissima sit, meditul-
lium tamen esse videtur totius pro-
vinciae: hii deusci affirmando
locuntur, et oclo meo et corada
mea  proferunt  blandientes.
Horum aliquos a proprio poetan-
do divertisse audivimus, Thomam
videlicet et Ugolinum Bucciolam,
Faventinos. |
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Madona a ch’burasca! E
d’iste, pu.

Pazenzia s’a fosom sté quési d’invé-
ran, mo da cla stason me a pinséva
ch’al fos robi da mat. Int igna mad,
par furténa u n’éra suzés gnint ch’'u n
s putes rimigé’, e me, d’e’ mi cant, a
s’éra bél e che pront prlarciapé’ e’
mér cun la gonfa.

Lo, pard, i dizide d’avén avu sé e in
cunclusion i sbarche tot, pinsénd che
par turné’ a Ravéna senza risgh, 'éra
mej fél vi téra, nench s’u j’éra incoéra
un bél toch d’stré, vest ch’a séma
peha parti da Venézia.

E di’ che quel cun al fatez d’ésar €’
pio impurtint dla cumbreécula, on
ch’j dgéva e’ puéta, un s-cianaz élt,
mégar, cun la shisla e e’ nés cun la
gdba, clu donch, e’ paréva dl'idea
d’né scalé’ brisul, forsi parche 'avéva
"éria d’ no sté’ trop ben e u-n sintéva
inséna voja ad cuchés tota cla strada-
za straméz al val, par turné’ in Ruma-
gna. Mo pu a la fen u-s lasé cunvenzar
e e’ fné pr'aviés cun ch’jétar piandeéen-
dom alé, me, la mi bérca, e s-ciao!

E invéci I'areb fat mej a rmastér’a
bord, vest che, fnida la busina, €’
temp u-s mase e la navigazion sefi’a ca
la fo propi una bleza. Par né di’, pu,
che i su amigh, a on cun cla boza
capanéda, e’ strasen ad che viaz vi
téra i glj'e’ putéva nench sparagné’,
mo insoma, cuntent lo...

Da pu d’aléra aglj’éra pasédi presa-
poch tre stman, e incion u s’éra inco-
ra fat viv par rigulé che cuntici; che
sé, insdma, a j’ho capi ch’ j’éra artur-
né a ca pasénd da téra, pard me a’ch
colpa a n’avévia! Inféena a la, a tuj, a i
s’éra pu andé, e se dop par vi dla
burasca j’avéva dicis d'no tiré’ pio
avinti par mér, me la bérca a-m la
s’éra duvuda purtér'a ca int igna
modd, e a j’avéva nench pérs de’ temp,
de’ temp e de’ guadagn, e miga poch!
Senza cunté, pu, ch’a staséva travar-
sénd un mument ad rina, e chi
bajoch i m’areb fat un bél comod,
vest che int un mod o int un étar a
m’i s’éra nench guadagné.

E icé, prufitend d’una brota matena
d’setéembar (u-m pé’ d’arcurdém’
ch’e’ fos e quatodrds) prufitend, a
dgéva, ch’ u-n s puteés pisché’ par vi
de’ temp cativ, a m’invié vérs a
Ravena pr’avdé’ se par chés ‘a fos sté

incora

o

La mort de’ Puéta

di Paolo Borghi

bon d’arscodar.

E ch’un-s créda che andér’ in zité la
sea ‘na pasigéda, parche, simben che
la stré ins al prémi la-n pareb longa
puraséj, cuchésla a pé e tota int una
volta, u n’é par gnint un quél da
ridar.

E pu stré... ch’a n’esagerema! A cia-
meéla icé u s’i fa un cumpliment: pina
d’bus, d’léca, e indév ch’la n’é [éca I'¢
sabion, ch’u-s fa una fadiga a pidghél,
mo csé ‘na fadiga che, quand ch’a so
‘riv, a j'avéva ados una sudaréla ch’
jareb putu scrichém coma un stru-
fion bagné.

Basta, par féla curta a j’andé a I'indi-
réz ch’i m’avéva insgné, mo quand
ch’a fo da cal pért am n’adase ch’a
staséva incrusénd un mont d’zent
cun la faza mésta, e i paréva vni’ tot
da una ca présapoch a mité dla stré,
una ca cun €’ purton avért ‘d posta.
E’ fo sol avsinendom incéra, pard,
ch’am rindé cont che quel ['éra
propi e sid ch’a staséva zarchénd
nenca me.

E mo, s’éral mai suzést? Csa fasévla
tota cla zent propi a lé, e cun cla pian-
gula, pu? U-n sard miga ch’ javéva
d’avé di bajoch nenca 16? A sareb sté
propi masé ben...

Cavalé e’ purton, a m’acusté a on
ch’e’ paréva d’ca, dmandendi:

- Ch’e’ scusa, bott’6man, a j'areb d’arsco-
dar di bulen, a j’él ¢’ padron?-

U-m guardé cun una faza coma s’
I'aves vlu cumpatim, pu a la fen u-s
dignet d” arspondom:

- E vo d’'indé vniv? A la javi vesta tota
sta gent? ‘Sa cardiva ch’la fos vnuda a fé?
E’ padron ¢ mért, I'é mort sta néta,
ormai wl sa tota Ravéna-
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A-v salut i mi bajoch, a pinse sobit
me, quist a n'i vegh pio! E pu la
curiusité la fo pio forta de’ gvai pr’ i
bulen e a i fasé:

- E la rason d’ste viavai, aléra,?-

- Ch’s’a vliv ch’e’ sea, i ven par réndar
umag a la mért d'un grand’6man, e’ mej
autor ch’u-s sea mai vest da stal pért.-

- Mo sicura, ach’ téstal E di’ ch’al savé-
va! I'm Pavéva pu det che quel cun la sbi-
sla Uéra on ch’e’ scrivéva. E int igna mod
ormai ¢ ‘ndé e donca... grand o ni.-

- Donca un capar! - 'arbate clu, coma
s’a laves ufés, - Par vésta cnusenza, avi
da savé’ che al su ovar aglj’armastara int
la miméria ad tot, én e én dop a la su
mort, e forsi adiritura d’pio.-

Bona not! A m’imaziné sobit che che
zémbul e’ scurés iceé sol par vantari, e
int igna mod, nench s’e’ fos sté la
véra, a i mi bajoch a ste pont a i puté-
va metar ‘na béla pré d’sora.

Ormai a-m s’éra rasigné da fat e a sta-
séva giost par muchémla, che sobit
préema ad dé’ fura, a-n m’i-n spiégh
gnanca la rason, mo a fo ciap da una
sorta d’ smegna:

- Bon’ 6man, ice, giosta par curiusité, a n’
u-m la cuntarésov miga ona dal su storji?-
Ins al prémi a-m cardé ch’u m’areb
sbatu fura a chilz int €’ cul, mo u-n fo
svélt asé e alora, prufitend dla su
indicision, a j insiste:

- Dgim imdnch e’ prinzipi d’ caicvél scret
da ste grand’ éman! Un m’arpagara bri-
sol de’ mi crédit, mo e’ sard sémpar mej
che aviém senza avé’ viv gnint dafat... sa
dgiv, par quel ch’uv gosta!?-

U-m guarde zarchénd d’capi’ s’a fos
sté periculos, pu, dezidend che mat a
putéva nench résal, mo periculos
forsi no, int la speranza che dép a-m
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caves quatar dida d’ale, e tulé un
grin suspir e ciapéndom pr'un braz
int l'intent d’amném in prisia fura
dla porta, ment ch’a caminéma e’
tache’ a marmugné’ dal pardl che me

int e’ ment, figurés s’a i caveé un signi-
fichét pu ch’e’ sia.

E gninch’adés, par di’ la véra, u n’e
che... mo insoma, u-m paréva ch’al
sunés propi ben, tint che un pd a

B }ﬁ \g& .»..ﬁ,.mr

In Ravéna e al su stori di Mauro Mazzotti
(Ravenna, Longo, 1994) non poteva certo

mancare la “storia” di Dante.

Riproduciamo qui i due sonetti che descrivono la
parte finale del soggiorno presso Guido Novello e
la morte del poeta.

Guido Nuvél u s’instizes

Andeé so e zo pr al schél a ca di vsen

I’¢ dura... s'u ngn’é brisal I'asensor;
parod da Guido, ch’j éra so du pien,
u ngn’éra da smulghés int e’ sudor.

Par un puéta gheng cun puch quatren

la n’éra la galena dagli 6v d’or?:

«A n’¢ l'ispirazion. Incu a n’stégh ben»:
. ’ ) . ) ’
sempar dal scus pr avdé d’sgaudi e’ lavor.

Mo intant ch’u s’lamintéva d’ésar spré
u s’éra instech in ca coma int ‘na régia

e, cun che di ch’e’ pan 'éra salé,
lavléva tot i dé la pié ins la tegia,
che aléra pu Nuvél u s’instize

e ui dge: «L'¢ 6ra d’'fnila sta...

La mort ad Dant

Par un pd d’temp e’ tens e’ buridon

ch’e’ scrivéva di virs tot quant e’ de
mo aléra dép u j arciapé e’ magon
par quela ch’la 'avéva imbindulé.

Por giavlaz u i faséva una pasion:

zenza durmi, zenza pio gnianch magné
(lo ch’e’ dvintéva mat par e’ zamblon!)
t'an l'arés pio cnunsu. Sech?! Mégar stlé!

Par fé in manira alora ch’u s’svaghes

il mandet a Venézia a fé un ziret

cun la scusa d’firmér un cumprumes.

Mo e’ turneé cun la févra, u s’'mite a lét,
u n'vus dutur («Ch’i n’capes gnint» e’ des)

e in du de I'éva za tiré i zampet.

1a Ludla

Cumégiar.

crid d’arcurdémli incéra, e un présa-
poch al faséva ice:

- Nel mezzo del cammin di nostra vita, ci
ritrovammo...-

E ¢’ rést a m’e’ so propi smengh.

La mort ad Dant

di Mauro Magzzotti

Guido Novello si arrabbia

Scendere e salire Ialtrui scale

¢ dura...

se manca ['ascensore;

pero a casa di Guido [Nowvello] - solo due piani -
non c’era da inzupparsi nel sudore.

Per un poeta scansafatiche e a corto di soldi
non era la gallina dalle uwova d’oro?:

«Non ho lispirazione. Oggi sono indisposto»
sempre [nuove] scuse per scansare il lavoro.

Ma intanto che si lamentava del suo stato miserevole
si era sistemato in casa come in unda reggia
e adducendo che il pane era salato

pretendeva tutti i giorni la piada al testo:
allora Nowello si arrabbio

e gli disse: «E ora di finirla questa...

Commedia.»

La morte di Dante

Per un po’ di tempo il rimprovero ebbe effetto
ed egli scriveva versi per tutto il giorno

ma allora gli ritorno il groppo

per quella che lo aveva abbindolato.

Povero diavolo, ci faceva una passione:
senza dormire, senza pitt neanche mangiare
(lui che andava matto per il ciambellone!)

non Lavresti pitr conosciuto. Magro?! Secco come uno stelo!

Allora per fare in modo che si svagasse
lo mandarono a Venezia a fare un viaggetto
con il pretesto di sottoscrivere un accordo.

Ma ritorno febbricitante, si mise a letto,
non wvolle medici («<Non capiscono niente» disse)

e nel giro di pochi giorni aveva gia tirato le cuoia.
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Federico Ravagli (Bagnacavallo 1889 - Bologna
1968) fu insegnante, giornalista e scrittore.

E noto per essere stato amico di Dino Campana
ai tempi dell’Universita a Bologna; amicizia che
egli rievoco nel libro Dino Campana e i goliardi
del suo tempo. Firenze, Marzocco, 1942.

In tarda eta si dedico anche alla poesia dialettale
partecipando ai trebbi de La Pié.

Il 19 settembre del 1965 al trebbo di Cesenatico
presentd questa traduzione di dieci terzine del
Canto di Francesca, che venne pubblicata in

I trebb d’un ann (13 settembre 1964 - 28
novembre 1965), Forli, Societa Tipografica
Forlivese, 1966.

Coma, cun agli €l stési, a e’ su bel nid
u’ s’ véd a vule svilt pr’ éria i pizon
com ch’ u1 j purtéss la gran voja ’d che sid, 84

acseé agli dmbr’ a I'lassé al fila ’d Didon
e par cl’ éria nibidsa al s’ acusté,
tant la mi vos la f6 chelda ’d passion. 87

«E’ mi brév dman t’ é tanta bunte
d’ande a zarcheér, a e’ bur, nénch iqua vérs,
, b ) ’ . .
no che € mond a ’avén insangune, 90

b ) . ) b . .
s” us’ foss amigh e’ gran re dl'univérs
no al pregaréssum ch’u t’ faséss cuntént
par la piete t'¢ de’ nost mél sparvérs. 93

Se v6 'd scorar cun no avi int’ la mént
no a scultarén e pu a dirén a vo
intant che, coma adéss, u 'n tira e’ vént. 96

Me a nassé int’ una téra vséna a e’ Po

. b ’ b “ s, b ’

ins’ la maréna dov che e’ fiom u ’s sténd

pr’ arpuséss cun i su afluént, la zo. 99

Lamor, che un cor zintil prést u 1’azénd,
) . \ . bR b b . N
e’ ciape st ch’ique de’ mi corp bell
ch’ um’ é ste tolt, e int’ un mdéd ch’ u m’ ufénd; 102

Lamor, e’ mi bén éman, I'¢ un fat quél
ch’ us ataca, e me u 'm ciapé acseé fort
che, coma t’ vi, lo u 'n m’ abandona invel 105

Lamor us’ ha purté a una sola mort.
Fra i traditur 'andra clu ch’ s’Tamazzé ».
Quest la dess sora la su mela sort. 108

Dop ch’ a sinté chi du acsé tant sgrazié
a téns la tésta bassa pr’ un gran pézz,
tant che e’ puéta u 'm dess: «Mo no j pinseé». 111
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Da e’ quént cant
d¥PInferan

(da e vérs 82 a e 111)

di Federico Ravagli

Quali colombe dal disio chiamate
con Uali alzate e ferme al dolce nido
vegnon per l'aere, dal voler portate;

cotali uscir de la schiera ov’ ¢ Dido,
a noi venendo per l'aere maligno,
si forte fu Uaffettiioso grido.

«O animal grazioso e benigno
che visitando vai per l'aere perso
noi che tignemmo il mondo di sanguigno,

se fosse amico il re de ['universo,
noi pregheremmo lui de la tua pace,
poi c’hai pieta del nostro mal perverso.

Di quel che udire e che parlar vi piace,
noi udiremo e parleremo a voi,
mentre che ‘| vento, come fa, ci tace.

Siede la terra dove nata fui
su la marina dove ‘I Po discende
per aver pace co’ seguaci sui.

Amor, ch’al cor gentil ratto s’apprende,
prese costui de la bella persona
che mi fu tolta; e ‘l modo ancor m’offende.

Amor, ch’a nullo amato amar perdona,
mi prese del costui piacer si forte,

. )
che, come vedi, ancor non m’abbandona.

Amor condusse noi ad una morte.
Caina attende chi a vita ci spense».
Queste parole da lor ci fuor porte.

Quand’ io intesi quell’ anime offense,

china’ il viso, e tanto il tenni basso,
fin che ‘l poeta mi disse: «Che pensel».
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Roberto Casalini

DANTE E IL SUO MONDO

LA VITA, LE OPERE E LA ROMAGNA

Ivan Simonini

I mosaici ravennati
nella Divina Commedia
dagli ultimi canti del Paradiso
ai primi dell'Inferno

in 111 visioni

2* edizione riveduta, accresciuta e capovolta

Edi

mw 1a Ludla D

Roberto Casalini

Dante e il suo mondo. La vita,
le opere ¢ la Romagna.
Cesena, Il Ponte Vecchio,

2020.

Eraldo Baldini - Giuseppe
Bellosi

Dante in Romagna. Mito, leg-
gende, aneddoti, tradizioni
popolari e letteratura dialettale.
Cesena, Il Ponte Vecchio,

2020. Pp. 144.

Ivan Simonini

I mosaici ravennati nella Divi-
na Commedia Dagli ultimi
canti del Paradiso ai primi del
UInferno in 111 wisioni.
Ravenna, Edizioni del Gira-
sole, 2021.

Osiride Guerrini
Francesca da Ravenna.
SBC edizioni, Ravenna,

2020. Pp. 109.
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Spigolando fra i libri

In questa pagina segnaliamo alcuni testi, per lo pin di
recente pubblicazione, che riguardano Dante e la Roma-
gna e in particolare Dante e Ravenna.

Si ringraziano la Libreria Longo di Ravenna e la Botte-
ga Bertaccini di Faenza per averci fornito la scansione
delle copertine in questo periodo di spostamenti preclusi o
limitati dalla pandemia.

INCONTRO A DANTE

Irn:n:'jul.{ari lla sperts della Ravenna &l Semme Pecta

Incontro a Dante. Percorsi gui-
dati alla scoperta della Raven-
na del Sommo Poeta.

SBC edizioni,
2020.

Ravenna,

Alfredo Cottignoli - Sebastia-
na Nobili (a cura di)
Dante e Ravenna.

Longo Editore,
2019. Pp. 372.

Ravenna,

Lanira Piseguini

Iconografie
dantesche

g rote Laura Pasquini

Iconografie dantesche. Dalla

luce del mosaico all'immagine
profetica.

Longo Editore, Ravenna,

2008. Pp. 160.
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Testo vincitore del
Premio Opera Dantesca

nell’ambito della XXVIII
edizione del

Concorso di poesia
dialettale e zirudela
romagnola
“Giustiniano Villa”.
San Clemente di Rimini,

Nowvembre 2020.

Grand nutézia so e’ giurnél!
J’a truvé 'uriginél,

scréta tota cvanta a man

da che grand geni tuscan,

-cun chisa cvéla fadiga!-

(a v’e’ zur che a-n schirz miga
mo a dég propi ins e’ séri!)

dla ‘Cumégia’ dI’ Alighiéri;
ch’i s’¢ dé, sol dop, la p€na

ad ciaméla ‘La Divéna’,

sol parche acsé ’avlét

cvel di Cvéndg di ‘Banadét’
parche fén’a e’ Pépa d’préma
(a v’e’ deg, nénc cvest, in rémal)
a ciaméla acsé la Cisa,

no, che la n’a vléva brisa
(d’cvest, magari, a n’in scurrén
un étr’ann, se incora a i srén).

Che prém Tést, acse j’a dét,
’éra sré int un casét

d’un vé¢ mobil, so la véta
d’un palaz, int la suféta,

(la so in €lt, in zéma al schél),
propi dnénz a San Vidél.

L’a Za det, clu ch’u I’a 1éta,
ch’u-n gn’¢ dobi ch’la rispéta
la ‘Cumégia’ ch’a cnusén;
pard cvesta (asculti bén)

de mel-e-tarsént-vincion
ch’j’a truvé in che palazdn

a Ravéna (dasim mént!)

sol pr’un cvél I’¢ difarént:

nd, di ‘Chént’ i ‘n cnusén zént,
mo sta copia de Tar$ént

la n’a, invézi, zént-e-0n

(al so, cvest u n’e’ sa incidn);
e sta ‘Cmégia’ uriginél

la s’e’” mostra tél e quél

tot cvant quel che Dant 1’a scrét,
(che, purtrop, dop u-s pardét).
U-n s’¢ mai savu e’ parché!

4

E’ Zentunésum Cant
I1 Centunesimo Canto

di Bruno Zannoni

Spiegazidn, no ch’un’i n’¢:
forsi e’ fo par la paura

ch’e’ tajés tot la Censura,
brisa sol che ‘Cant’ c’ale
mo al ‘Cantic’ toti tre,

cm’e’ fo par ‘De Munarchéa’
ch’i bruseé par ereséa

cvi dla Santa Inquisizion
che j’a-n pardunéva incidn
che de Pépa al sacri idej

u-n zurés ch’agl’éra al me;j.
Tant e’ vera ch’e’ stéss Dant
int ’Inféran, a ¢’ Non Cant,,
virs santdn a santatri,

e’ pé che u-s voja di:

“Par §gavdi rogn od intrig
zarchi d’lézar bén tra ‘| rig,
v6 ch’avi ‘ntelletti sani

cvi ch’i-v pé di versi strani”.

L’éra e’ prém d’tot ch’j’étar Chént
(cvel d’adés, che prém 1I’¢ gvént
e ch’ u-1 cnods tot cvant e’ ménd,
I’éra, invézi, sol e’ $gond)
ch’u-n ‘s cnuséva fén’ad ora,

in do’ Dant (Za préma incora

ad cuntés dla ‘Selva oscura’),
sé, I’avét, purén, bén cura

ad cuntés d’un animél
sangvinéri, micidiél
ch’l’incuntre int i prem péss,
préma incora d’fé e’ su ingrés
in che mond d’dulér etéran

(a voj di e’ Régn dI’Inféran).

S€, parche (Dant u s’e’ dis,

in che Cant, in mod precis)
j’animél — s’a n’e’ savi! —

i fo cvatar, miga tri,

ch’i zarché d’farmé e’ su viaz.
E’ fo cvest e’ prem asaz:

una belva suvranésta,
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péz d’acse propi mai vésta,
che, apéna 1’avde Dant,
sénza di né tint né cvant,
I’a-s mité davanti a lo

cmé par di “T’an pés, eh no!”

Pu la i dgét, cvési bajénd:
“Préma d’fét pasé, a preténd
ad savé s’t’ci d’chi emigrént
‘cheusa guéra’, o sulamént
‘economic’; ch’l’e d’chi chés
prarspedit a e’ tu Paés.

NO a sén cvi, s’ t’a-n 1’é savu,
ch’i-t da aiut sol ‘a ca tu’
parcheé e’ mot ch’a preferén
1’¢ cvest: “Prema j’italién!”;
a e’ Térz Mond I’¢ Za abastanza
déri cvel che a nd u s’avanza,
ch’e’ vo di, pr’ésar sinzir,

un salut, s’a n’avén alsir.

Te ringrazia e’ tu signor

che t’a-n si 6n ad ‘culor’
arivé sora ‘n gumon

(long a I’Arno, ... a si nénc bon!)
sind a ‘st’ora, in du-tri §gond,
a t’aréb za mandé a fond.

E pu, t’¢ avu furtona

(la t’¢ andéda propi bona!)
parche t’si un ‘Guelfo Bianc’;
che’ t’putitia fér ad manc

ad dmandém d’pasé d’acve
se un ‘Guelf Négar’ t’sivia te.
Zgrt ch’am toj, s’a-t f&€g paseé,
gran respunsabilité:

cun che nés ta n’asarméj

a chi ch’l’a radis$ giudé;,

anzi (dgégnal propi pian)

t’¢ un prufil da musulman:
t’séva che nd acve a vlén

sol di pur, perfét cristién.
Cun che v¢l, pu, so la tésta
t’resC ch’i-t féga, sé€, la fésta;
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e I’amlor ch’t’é so la front
e’ pé di che t’si za pront,
cmé un pulastar o, piotdst,
un cunéj, da fér ardst.

Pu la fné e’ su scors, cla belva
ch’l’éra alé prema dla Selva:
“Mo se propi andéri t’vu

a I’Inféran, pasa pu!

Me a n’u-m muyv, parché a I’aspét

par magnél, tajéndl’a fét,
clu che zo da la cadréga
I’a buté e’ Chép dla Léga!”

Pu ¢’ lanz¢ ‘n’imprecazidon

che, alora, u-n cape incion:
“Cve¢ a t’aspét, Conte Giuseppe!
PAPEETE SATAN ALEPPE!!!”

E’ cape, paro, tot cvant

che grand geni ch’l’éra Dant
(I’éra propi na gran zémal):

e’ cape sét-zént énn préma,
tant che, cun puc cambiamént,
e’ mite int e’ S€t di Chént

cal pardl; sol I’abrevie

e’ ‘PAPEETE’ cun ‘PAPE’

(tant ste Bagn di VIP dI’isté

u n’a bsogn d’publizité;

pu, ‘Cultura rumagndla’

1’¢, purtrop, sol una fola;

la Rumagna, ormai, I’¢ cvesta:
sol Mojito e sol Cubésta).

Mo ‘SATAN ALEPPE’ e €’ rést
int la Cmégia, oh, s’1j’¢ armést!
Gnanc ‘Giuseppe’ I’¢ spari:
chisa ind6 ch’’andra a fini

e chisa se la su storia

I’andra mél opur in gloria?

San Francesco predica davanti
al Sultano d’Egitto al-Kamil.
Disegno di Giuliano Giuliani

E poi che, per la sete del martiro,
ne la presenza del Soldan superba
predico Cristo e li altri che [ seguiro...

(Paradiso, XI, 100-102)

E in freneséia d’acquisté pio mirt

nella presenza del Soldan superba

e prediche e Vangeli in chi disirt...
(Versione di Filippo Monti)
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La “Commedia”
in dialetto

Consci di rischiare assurde incompatibilitd col materiale
di provenienza, si fa primario per ogni traduttore impe-
gnarsi nella versione senza manipolare a vuoto il lavoro
iniziale e trasmettendo contestualmente ai lettori - quan-
to possibile nella loro pienezza - le sftumature di significa-
to che lo qualificano.

In seguito, qualora I'incombenza dovesse concernere la
poesia in rima e 'idioma implicato nella transazione fosse
il dialetto, la faccenda si farebbe davvero complessa giac-
ché sara imprescindibile per I'estensore, 'impegno di alli-
neare il nuovo linguaggio al susseguirsi originario delle
parole, quando non a integrarle o addirittura sostituirle
con altre.

“La gloria di colui che tutto move
per Uuniverso penetra, e risplende
in una parte piit e meno altrove...”

“Quando leggemmo il disiato riso
esser basciato da cotanto amante,
questi, che mai da me non fia diviso,

la bocca mi bascio tutto tremante.
Galeotto fu ‘l libro e chi lo scrisse:
quel giorno pitt non vi leggemmo avante.”

(Inf. V, 133-138)

“Quand ch’a lizésum cl'insugnéda risa
ésar baséda da sta sorta ad trat
quest, ch’ ’ha da rés cun me cul e camisa

tarménd um basé in boca, e quest I'¢ un fat.
Gagliota la fo cl’dvra e chi ch’ 'ha screta
che dé ‘d no lezla pio a fasésom pat.”

(b.b.)

“La gloria ‘d quel ch’ ¢’ moév tot ignacvél
par 'univers la s slonga e la starloca
pio int una pérta, in cl’étra u-s va a spanél...”

Il quadro si fa inoltre suscettibile di ulteriori aggravi nel
momento in cui i termini da convertire vengono a coinci-
dere proprio con quelli di una Divina Commedia, che
d’altra parte in Romagna ha gia riscosso sotto tale aspetto
consensi ed apporti rimarchevoli.
Almeno tre, infatti, sono state le versioni integrali e molto
pitt numerose quelle frammentarie, circoscritte a sintoma-
tici passi del lavoro, e questo malgrado I'impegno delicato
e aggiuntivo di esser tenuti a preservare per quanto possi-
bile, la rima e il ritmo delle terzine dantesche.
Un vincolo cosi arduo, questo, da istigare i traduttori ai
piu disparati contegni, vuoi appagandosi semplicemente
di ricalcare i contenuti dell’opera, vuoi discostandosene
per singoli versi o addirittura per intere terzine e facendo-
si poi carico di interpretare e riconsiderare in modo auto-
nomo, i passaggi che meglio si prestavano all’occorrenza.
Tant’e che simile procedura venne cosi accolta da uno
specifico numero di “addetti ai lavori” meno inclini,
magari per libera scelta, a restituire in modo pedissequo e
senza slanci il contenuto e il significato del testo nella sua
interezza.

Paolo Borghi

“Quand a lizéssom che cla bela gioia
la ‘s faséva basé da che zuvnot,
Pevol, che pér’invézi ch’u n’in voia

um dasé un bés ben longh, e pu un scricot.
Landeé pu a fni... quel ch’a m’imazinéva,
ch’a sréss'm €’ livr’ e...bona not scufiott.”

(F. Talanti)
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